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L’ECUMENISMO
E LE MEZZE STAGIONI

Giovanni Ferrò*

Promette di essere un anno
bizzarro, questo 2017 che si
avvicina. Specialmente per

ciò che riguarda il cammino dei
cristiani verso la piena riconcilia-
zione: nel 500° anniversario della
Riforma protestante, infatti, i segni
che potrebbero dare fondamento a
un forte ottimismo ecumenico si
affiancano a quelli di segno total-
mente opposto, che invece spinge-
rebbero verso un cupo realismo.
Signora mia – verrebbe da dire –,
come nel meteo anche nell’ecu-
menismo non esistono più le
mezze stagioni. La persistenza del
gelo invernale si sovrappone, senza
mescolarsi, all’arrivo del calore
estivo. E l’esito ultimo – se si vada
a grandi passi verso l’unità o invece
verso un rafforzamento dei con-
fessionalismi – resta completa-
mente incerto. Per rendersi conto
di una tale irresolutezza...

(continua a pag. 3)

Parlare di «tessera» e «raziona-
mento» evoca periodi di guerra
e dittatura. Ma alcuni anni fa

l’attivista e scrittrice cubana Celia Hart
scrisse su Rebelión questo articolo:
«L’umanità ha bisogno della tessera di
razionamento». Ricordava quello che
si fece a Cuba, negli anni di ristret-
tezze del período especial en tiempos
de paz. A partire dal 1991, con la fine
dell’Urss che le forniva combustibile e
prodotti alimentari, l’isola rivoluziona-
ria caraibica si trovò in totale penuria,
a dover contare solo su se stessa, e
«la tessera di razionamento, come noi
cubani chiamiamo questo strumento di giustizia, merita un mo-
numento per averci salvati dalla fame in nome dell’uguaglianza.
Avevamo la tessera di razionamento, perché a nessuno man-
casse quel poco che l’Urss e l’embargo nordamericano ci ave-
vano lasciato. In quegli anni difficili per il popolo cubano, solo
grazie alla pianificazione, la solidarietà e l’egualitarismo siamo
riusciti a sopravvivere».  
Cosa c’entra il periodo speciale in un’isoletta allora isolatis-
sima, con la situazione su un pianeta in cui c’è il contrario della
penuria, c’è l’eccesso? C’entra. Non solo perché l’eccesso è
mal distribuito (chi troppo, chi niente – ed è la maggioranza) ma
perché questo rischia di far saltare le condizioni ambientali ne-
cessarie per la vita, almeno quella degli esseri umani. Si pensi
al caos climatico, spada di Damocle generale.
A Cuba si razionavano vari alimenti. Ad esempio per il latte vi-
geva il principio che ne avevano diritto i bambini fino ai sette
anni, poi stop. Gli altri facevano senza. Insomma, la domanda

veniva conformata a quanto era pos-
sibile avere e produrre.
Oggi nel mondo è il contrario. Domina
la domanda, anche se spesso provo-
cata dall’offerta, e va soddisfatta a
ogni costo, a dispetto di ogni contin-
genza, circostanza e scarsità. Di re-
cente la Coldiretti ha lamentato i rischi
sanitari legati alle importazioni di
grano per la pasta. «La qualità del
grano straniero? Se è contaminato,
lo sono anche pane e pasta». A que-
ste proteste si risponde che in Italia
possiamo produrre solo il 40% del
grano. Ebbene il senso del limite do-

vrebbe farci dire: allora mangiamone meno!
In un vecchio libro degli anni 1970, La fine dei ricchi, leg-
giamo: «Vedi, io sono contento di chiacchierare con te mentre
beviamo acqua del rubinetto in un vasetto che conteneva se-
nape. Per molti il progresso sarebbe bere acqua minerale in un
bicchiere di cristallo. Per me è vederti più spesso».
Ma il senso del limite come guida del fabbisogno è ormai così
lontano dalla mentalità diffusa che tutti insorgerebbero: così si
limita la libertà! Ma la libertà di consumare troppo, è davvero
un diritto? Non lo crediamo. L’idea di limitarla non è dittatura.
Semmai c’è il problema di come farlo. Secondo l’ambientalista
Giorgio Nebbia, la pianificazione è fondamentale. Anche la li-
mitazione dei bisogni, il divieto di certe merci non possono es-
sere lasciati ai singoli. Solo alcuni sono capaci di autolimitarsi,
per gli altri…l’occasione fa l’uomo consumista. Quindi uno stile
di vita rivoluzionato richiede scelte tecnologiche, pianificazione,
norme, anche divieti. Anche quelli educano. l

il dire e il fare

IL SENSO DEL LIMITE E IL FABBISOGNO
Marinella Correggia



Quando, nel 2002, don
Cataldo Naro (poco più
che cinquantenne) venne

nominato arcivescovo di Monreale,
nella mente di alcuni di noi si con-
cretizzò spontaneamente una consi-
derazione: «Forse l’assenza di meto-
di democratici nella Chiesa cattoli-
ca presenta qualche vantaggio!».
Infatti, se si fosse seguito l’iter dell’e-
lezione dal basso, in uso nei primi se-
coli, lo storico del cristianesimo
nel Meridione italiano sarebbe sta-
to l’ultimo prete a essere candidabi-
le nell’arcidiocesi a più alta densità
(e intensità!) mafiosa: la maggio-
ranza statistica del clero di Corleo-
ne o di Partinico avrebbe – del tut-
to in linea con il comportamento
medio dei laici in occasione di tor-
nate elettorali – ritenuto opportuno
optare per personaggi più “equilibra-
ti”, più “comprensivi” nei confron-
ti del malcostume dilagante e, in
particolar modo, della mentalità
mafiosa.

Don Naro, invece, pur se di carat-
tere riservato e con un tratto relazio-
nale eccezionalmente mite, aveva
concentrato le energie intellettuali
nell’analisi dei mali della società, e in
particolare della Chiesa, nel Meri-
dione, senza risparmiarsi neanche
sul piano dell’operatività organiz-
zativa: già nel 1983 fu tra i fondato-
ri del Centro Studi “Cammarata”
di San Cataldo, poi membro del
consiglio d'amministrazione di Av-
venire e del comitato scientifico
delle Settimane Sociali. 

Da presbitero organizzò conve-
gni e seminari sui “martiri di giusti-

zia” (quali il giudice Rosario Livati-
no e don Pino Puglisi) e pubblicò va-
ri libri e saggi sull’intricata storia
dei rapporti fra esponenti del
mondo cattolico e boss mafiosi.
Nei quattro anni dell'episcopato
fondò a Monreale il Centro Studi
“Intreccialagli”, fu presidente della
Commissione episcopale nazionale
per la Cultura e le Comunicazioni
sociali e vicepresidente del Comita-
to preparatorio del IV Convegno
ecclesiale di Verona. Con lungimi-
ranza non si chiuse dentro i recinti
ecclesiali e nel 2005 avviò un proget-
to pastorale nel territorio della sua
diocesi su "Santità e legalità", per un
impegno cristiano di resistenza alla
mafia, in collaborazione con il
consorzio "Sviluppo e legalità"
(che raggruppa alcuni comuni del-
l'Alto Belice Corleonese) e con
l’Osservatorio per lo sviluppo e la le-
galità “Giuseppe La Franca”. 

Dal punto di vista teologico e
spirituale non era certo considerato
un “progressista” né, ancor meno, un
“rivoluzionario”: per molti versi af-
fine a don Francesco Michele Stabi-
le, uno dei suoi maestri, evitò con
cura atteggiamenti che potessero,
sia pur per equivoco, essere qualifi-
cati spavaldi. Ricordo con gratitudi-
ne la disponibilità con cui, nel
1992, mi concesse di antologizzare
alcuni suoi articoli nei due volumi,
curati per le Dehoniane di Bolo-
gna, Il vangelo e la lupara. Né meno
gradito mi fu l’omaggio autografato
di una sua Lettera pastorale qualche
tempo dopo una nostra polemica
sulle pagine locali di Repubblica a
proposito dei finanziamenti regiona-
li alla Facoltà teologica di Sicilia di
cui era preside: come a dire, tra noi

possiamo anche dissentire ma i ve-
ri nemici sono altri.

E di nemici in senso vero, almeno
a lui, non ne mancarono. L’arcive-
scovo precedente, il famigerato
mons. Cassisa (amico di politici
mafiosi e lui stesso oggetto di varie
indagini giudiziarie, sebbene mai
condannato), si decise a lasciare a
don Naro l’appartamento presso il
Duomo solo dopo l’energico inter-
vento del Vaticano e una manifesta-
zione violenta contro l’automobile
dello stesso Naro fu inscenata in
un Comune dell’arcidiocesi per
protesta contro il trasferimento di un
parroco (che Cassisa aveva ritenuto
per lungo tempo inamovibile).
Queste tensioni straordinarie, in
aggiunta ai carichi ordinari di un ve-
scovo che scelse di non vivacchiare in
attesa di ulteriori scatti di carriera,
contribuirono al decesso improv-
viso e prematuro di don Cataldo
Naro? In molti lo abbiamo sospetta-
to. Forse, tra i martiri cristiani, ci so-
no anche quelli che hanno incontra-
to i propri carnefici non tra i paga-
ni o tra i mafiosi, ma all’interno
stesso dei confini ecclesiali. l
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